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Due casi di speculazione edilizia selvaggia a Cagliari e sul litorale 

le regioni /PAG. n 

Vogliono : 
soffocare il colle 

Sari Michele 
!h 1 1 1 

Palazzoni alti quasi trenta metri togliereb
bero alla zona ogni valore paesaggistica 

Dalla nostra redaz i r~« 
CAGLIARI — Lo scenario è 
uno storico colle con castel
lo situato all'estrema perife
ria della città. I protagonisti 
sono alcuni speculatori pri
vati. l'amministrazione comu
nale e l'assessorato regionale 
a 1 l'urbanistica. L'operazione 
riguarda, inizialmente, la co
struzione di dodici villette; 
sono poi previste altre lot
tizzazioni. alcune delle quali 
già approvate dagli ammini
stratori. Non si tratta della 
trama di un libro di cattive 
avventure o del copione di 
un'opera teatrale o cinema 
tografica d'avanguardia. E' 
la realtà. Un atto di pirate
ria compiuto ai danni della 
città, che qualcuno osa de
finire con espressione eufe
mistica « libera attività di im
presa ». 

Si tratta di oltre duecento
mila metri cubi per residen
ze che. con palazzoni alti qua
si trenta metri, toglieranno al 
colle una parte fondamenta
le del suo valore paesaggisti
co, storico-artistico e ambien
tale. e ai cittadini, una occa
sione (probabilmente l'ultima 
rimasta al capoluogo isola
no) per dotare la città e i 
quartieri più popolosi in par
ticolare. di un polmone di 
verde attrezzato, quale il col
le opportunamente rimboschi
to potrebbe diventare. A Ca
gliari la protesta contro la 
operazione s|>eculativa si e-
stende a macchia d'olio. 

«Da un lato — si legge in 
una nota per la salvaguardia 
del colle — vi è l'amministra
zione comunale, attraverso il 
sindaco d.c. Sotgiu, che con
fusamente difende il suo ope
rato. contro le critiche e la 
protesta espressa da espo
nenti politici e tecnici quali
ficati. e cercando spudorata
mente di imbrogliare l'opinio
ne pubblica, inventando un 
piano particolareggiato del 
colle di San Michele che non 
è stato mai approvato ». 

Intanto sono sempre più nu
merosi in città i gruppi che 
aderiscono al comitato per la 
salvaguardia del colle: dalle 
organizzazioni scientifico-cul
turali (Italia Nostra. WWF. 
eccetera), alle organizzazioni 
sindacali e dì quartiere, ai 
consigli circoscrizionali e for
ze politiche culturali. 

Nonostante questo ampio 
schieramento di forze l'arro
ganza dei democristiani nel-
l'appoggiare i saccheggiatori 
del colle è spudorata. Non 
molti giorni fa l'onorevole 
Garzia. consigliere comunale 
de e deputato, interviene sul
la stampa locale. Gli obiet 
tivi del big democristiano 
vengono riassunti nella lotta 
del comitato per la salva
guardia del colle, intorno a 
due punti: il tentativo, infat
ti. mira a « spostare il ter
reno del confronto, per far 

credere alla gente che in 
tondo tutto si ridurrebbe ad 
una diatriba fra DC e Parti
to comunista, e non già ad 
una iniziativa che sta coin
volgendo un arco ampio di 
forze politiche e culturali tal
volta profondamente diverse 
ideologicamente, ma che han
no in comune la volontà di 
impedire la distruzione del 
residuo patrimonio della cit
tà ». 

Secondo obiettivo, prosegue 
la nota, consiste nel « ricat
tare e terrorizzare i cittadi
ni, indicando nella parteci
pazione democratica, nell'in
teresse dei cittadini per i 
dibattiti del Consiglio comu
nale, e talvolta nell'azione di 
protesta democratica, come 
quella da noi oggi condotta. 
la causa della crisi di gover
nabilità, del distorto svilup
po urbanistico, della grave 
carenza di alloggi e servizi ». 

Dunque, secondo Garzia, 
quella giunta che la città ha 
messo sul banco degli im
putati, non solo sarebbe in
nocente, ma addirittura si 
trasformerebbe in vittima. I 
cittadini sono stanchi di si
mili tragicommedie: i respon
sabili dello sfascio, i predo
ni della città, gli avvelenato
ri degli stagni sono stati in
dividuati. In quale partito si 
annidino e da quali forze 
economiche siano foraggiati 
questi biechi individui Io san
no bene gli abitanti delle fra
zioni ancora prive dei piani 
particolareggiati e dove per
ciò l'edilizia è davvero pa
ralizzata. Lo sanno i soci 
delle cooperative che rischia
no di non poter beneficiare 
dei fondi previsti dalla leg
ge 457 perché il Comune non 
assegna le aree, gli abitanti 
della Fonsarda che rischiano 
di essere sommersi da una 
colata di cemento, gli abi
tanti del centro storico che 
attendono un risanamento 
delle loro dimore che non si
gnifichi espulsione, lo sanno. 
infine, i ventimila senzatet
to e 'le migliaia di famiglie 
che rischiano Io sfratto in 
questa terribile fine estate. 

Ma di tutto questo i demo
cristiani non osano parlare: 
la loro vocazione imprendi
toriale riesce a trovare uno 
sfogo solo sul colle di San 
Michele, quando si tratta di 
privare i cittadini del verde. 
dei servizi, delle aree vitali 
per poter respirare, correre. 
giocare. E dietro questa tra
gica scelta, l'ideologia che 
ispira l'azione degli ammini
stratori de è sempre la stes
sa: quella di cui oggi pa
ghiamo lo scotto. E' l'ideolo
gia che individua nella cre
scita della città uno strumen
to al servizio del capitale e 
non una occasione per eman
cipare l'uomo. 

Antonello Àngioni 

Per salvare dalla speculazione M colle S. Michele si è for
mato a Cagliari un ampio schieramento di forze democratiche 

Nella sua relazione annuale 

La Commissione di vigilanza 
ricorda alia Regione Abruzzo 

le scadenze mai rispettate 
L'AQUILA — La prima sedu
ta post-feriale del consiglio 
regionale d'Abruzzo, svoltasi 
venerdì 21 settembre, ha di
scusso tra l'altro, la rela
zione annuale della com
missione di vigilanza sull'atti 
vita della Regione ». 

Si tratta di un documento 
che abbraccia un lungo pe
riodo di tempo (l'ultima re
lazione risale al gennaio 1978) 
e riassume un giudizio critico 
sulla attività della Regione. 
L'immagine elle se ne ricava 
è dì un distacco tra la pro
duzione propagandisti 
copubblitaria della giunta e 
la reale situazione esistente 
nei diversi comparti dell'isti
tuto regionale. 

Nella prima parte si af
fronta l'analisi * delle diffi
coltà e degli ostacoli », e 1» 
relazione, richiamandosi al 
l'esperienza dell'intesa unita 
r;a. afferma che osiacoi; *» 
difficoltà « *ono stati agevol
mente superati ogniqualvolta 
la produzione legislativa ed 
amministrativa è rimasta an 
corata alle indicazioni conte
nute negli accordi ». 

E' come dire che il tono 
della vita regionale è salito 
quando le forze, politiche si 
sono mosse coerentemente ai 
patti sottoscritti, ma è scadu 
ta quando la DC ha voluto 
rcintrodurre nell'attività della 
Regione quei metodi cliente-
lari e assessonh che pure 
hanno determinato il falli
mento dell'intesa unitaria. 

In mento ai rapporti col 
governo centrale, il giudizio 
d^lla commissione è pertico 
larmonte duro, fra l'altro non 
e stata oigani/zatti la tonfc 

renza per il confronto con 1* 
partecipazioni statali, che era 
uno degli impegni program
matici prioritari. 

Per l'attuazione dello Sta
tuto, il giudizio non è meno 
drastico: «è da rilevare — si 
legge nel documento — come 
il processo di decentramento 
amministrativo abbia subito 
un grave ritardo, che si ri-
Ilette >ulle leggi di settore 
fin qui approvate o in corso 
di esame ». Anche le conside
razioni che hanno come rife
rimento la politica di piano 
si sviluppano su una linea 
decisamente critica. 

Per la parte che concerne 
l'organizzazione degli uffici e 
l'utilizzazione più produttiva 
e razionale del personale, la 
relazione richiama i ritardi e 
le inadempienze delle inizia
tive che furono unitariamente 
concordate e denuncia in 
particolare il fatto che * a 
distanza quasi di un anno. 
l'apposita conferenza non è 
stata ancora realizzata » 

Anche la dibattuta questio
ne delle « consulenze ester
ne » viene ripresa nella rela
zione per denunciare che si è 
aggravata ed appesantita co
me non mai la spesa relativa. 
e per indicare l'esigenza di 
pervenire « nel più breve 
tempo possibile alla creazio
ne di apposite strutture in 
terne che facilitino i compiti 
degli organi regionali ». Infi
ne: nei ritardi della giunta 
per la presentazione delle re
lazioni. «emcstrali e annuali. 
la Giunta stessa non ha avu
to ritegno a propaeandarsi. 
pubblicando un < librone » 
a.-^ai lontano dal'a realtà. 

La costa stravolta 
da fiumi di cemento 
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La zona litoranea a Sud Est dell'isola,sconvolta da un disordi
nato boom turistico - Pesanti responsabilità della DC a Muravera 
I comunisti hanno chiesto la revoca di tutte le concessioni edilizie 

MURAVERA — La fascia costiera orientale, che va dal Monte Nai alle estreme scogliere 
della costa Rei, per la Sardegna rappresenta una sorta di costa Smeralda del sud che accu
mula i pregi e i difetti, i miti • le ambizioni comuni alle grandi oasi del riposo. Nel mese 
di agosto si contano 50mila presenze giornaliere. 

La speculazione edilizia selvaggia ha attuato forti manomissioni nell'ambiente naturale, 
compromettendo l'equilibrio territoriale: il forte boom turistico, impensato e disordinato ha 
dato il via ad uno sviluppo 
distorto a cui oggi è diffici
le porre rimedio. Colate di 
cemento hanno invaso la co
sta deturpando campagne e 
scogliere. Talvolta le ruspe 
hanno sventrato intere colli
ne ricclie di reperti archeo
logici, tombe e costruzioni 
nuragiche. 

« Le responsabilità di que
sto scempio — afferma il com
pagno Giancarlo Bulla, se
gretario della sezione comu
nista di Muravera, principa
le centro del Sarrabus — 
vanno equamente ripartite tra 
gli speculatori privati e la 
amministrazione comunale de
mocristiana. La legge maggio
ritaria nelle ultime elezioni 
(risalgono al '75) ha penaliz
zato la lista unitaria di si
nistra che nonostante avesse 
perso appena 16 voti, è sta
ta rappresentata in consiglio 
da soli - 4 consiglieri contro 
I 16 democristiani. 

11 paese, che calta -1600 a-
bitanti, compresa la frazione 
di Castiadas. è retta dal 1964 
da amministrazioni democri
stiane. Dal 1976 il PCI è di
ventato il primo partito, ri
sultato confermato dalle re
centi elezioni politiche ed eu
ropee; per avere una inver
sione di rotta nella gestione 
del Comune, occorre, però. 
attendere la prossima prima
vera. data iti cui si terranno 
le consultazioni amministra
tive ». 

« Noi comunisti — prose
gue il compagno Bulla" — ab
biamo inutilmente sollecitato 
la maggioranza democristia
na a porre freno alla specu
lazione in atto lungo la co
sta (33 chilometri tra i più 
incantevoli dell'isola), e a far 
rispettare gli obblighi previ
sti dalla convenzione stipu
lata tra il Comune e i lot-
tizzatori nel '70. Vista la sor
da indifferenza degli ammini
stratori de abbiamo inviato 
un dettagliato esposto denun
cia alla Procura della Repub
blica di Cagliari e per co
noscenza al comando della 
legione e guardia di finanza 

Va infatti rilevato che. con
trariamente a quanto stabili
to dalla convenzione, i lottiz
zatoli non hanno eseguito le 
opere di urbanizzazione pri
maria (rete fognaria, strada
le ed idrica, ecc.) e di urba
nizzazione secondaria (ambu
latorio. posto di polizia, ecc.). 
I lottizzatoli non hanno nep
pure versato una idonea fi-
deiusione bancaria. Queste ir
regolarità ed altri abusi edi
lizi sono stati riscontrati dal
la commissione di indagine 
consiliare nominata in segui
to alle pressioni e alla denun
cia del PCI. tendenti al ri
spetto della convenzione. 

Di fronte al dilagare della 
speculazione immoVliare i co 
munisti hanno ch'esto le di
missioni dell'esecutivo. Ma i 
democristiani hanno ribadito 
la loro politica, rinviando le 
decisioni importanti. 

€ Sull'abusivismo edilizio di 
Monte Nai — aggiunge anco 
ra il compagno Giancarlo Di j 
Flumeri. membro del comita
to direttivo della sezione co
munista di Muravera — la 
giunta democristiana non tia 
mai eseguito controlli e non ' 
è intervenuta neanche in prc- ' 
senza di segnalazioni ben cir ; 
costa nziate ». , 

« L'azione della Giunta si e i 
invece distìnta — riprende il 
compagno Bulla — nella lot , 
ta ai campeggiatori e ai ca- j 
sottisti che hanno dovuto su
bire le impopolari ordinanze j 
del sindaco: • ma le nostre l 
spiagge continuano ad essere ! 
ancora prive dei più elemrti- | 
tari servizi civili ». | 

I comunisti hanno chiesto ! 
per bocca del loro consigliere j 
comunale l'immediata revoca \ 

Libro bianco della Federbraccianti Cgil sull'imponente scandalo 

L'Opera Sila ha sprecato 
oltre cinquanta miliardi 

Dopodomani nuova manifestazione indetta dal gruppo regionale comunista alla sede 
centrale dell'ESAC a Cosenza - Il simbolo più vergognoso delle clientele e dello sperpero 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Le cifre del 
lo scandalo divenuto ormai 
intollerabile sono raccolte in 
una sorta di «libro bianco» 
diffuso in questi giorni dalla 
Federbraccianti CGIL. I dati. 
paradossalmente, li ha forniti 
l'assessorato regionale all'a 
gricoltura e sono raggelanti. 

L'ente di sviluppo agricolo 
calabrese — l'ente degli scan
dali. da 30 anni feudo eletto 
rale della Democrazia Cristia
na — ha sperperato qualcosa 
come 50 miliardi, 00I0 se si 
considerano 58 degli impianti 
costruiti con i soldi dello sta
to per la valorizzazione dei 
prodotti agricoli ed ora per la 
maggior parte chiusi o mal 
utilizzati. 

Quello che diviene intollr 
rabile. nella realtà di una re
gione dove disoccupazione e 
spreco si intrecciano stretta
mente. è il disegno politico 
del quattro partiti di centro
sinistra di perpetuare all'in
terno dell'Esac una situazione 
caratterizzata da scandali e 
da uno stato di radicata cor
ruttela che è finita perfino 
sul tavolo di polizia e magi
stratura. 

Nel suo «libro bianco» la 
Federbraccianti denuncia, sul 
terreno di un'autentica e in
controvertibile verità, questa 
situazione. Quasi 60 fra canti
ne sociali, frigomacelli. man
gimifici. olefici, conservifici, 
costruiti nygli anni passati 

i cai finanziamenti pubblici. 
Sono cifre da capogiro, che j versano in uno stato coma-

serviuo a gettare sul piatto 
della bilancia l'entità, la 
quantità, persino la stc-^a 
qualità della battaglia In c>r-
so da mesi in Calabria attor 
no all'ex-Opera Sila. E' una 
battaglia dai risvolti impor 
tanti e decisivi, divci.it-i sim
bolo a pieno titolo dWìa bat-

I taglia contro il vecchio potè 
' re clientelare parassitario re

sponsabile dell'attinie situa-
1 zione calabrese. 

Un simbolo corposo e Mani, 
ficativo. che dopodomani. 
martedì 25 settembre, sarà 
al centro della nuova mani 
festazione indetta dal gruppo 
regionale comunista prosso la 
sede centrale dell'Esac -i Co 
senza con la stampa, i lavo
ratori! I Comuni, le organiz 
zazioni sindacali. 

taso, utilizzati al 20-25 per 
cento delle loro potenzialità 

tamente. con macchinari co
stati centinaia di milioni che 
arrugginiscono lentamente 
ma inesorabilmente. 

Sono le strutture che a-
vrebbero dovuto consentire 
un balzo in avanti all'agri
coltura calabrese, farla di
ventare competitiva con ì 
grandi mercati nazionali ed 
esteri e che, soprattutto. 
avrebbero dovuto costituire 
uno strumento al servizio dei 
contadini poveri e affamati 
di terra, degli assegnatari. 
Lo scandalo più grosso è in
vece propria qui. Basta scor
rere il dossier della Feder
braccianti per rendersene 
conto. 

Nel settore delle uve 1P 
cantine sociali sono utilizza
te mediamente al 25rc con 
casi limite come la cantina 
sociale di Roccelletta in pro
vincia di Catanzaro, costata 
280 milioni, chiusa, o quella 
di Bivongi. in provincia di 
Reggio Calabria. 200 milioni 
di spesa finanziati dalla Cas
sa del Mezzogiorno, chiusa 
anch'essa. Nel settore zootec
nico il caso più clamoroso è 
U frigomaccllo di Rende 

Costato alla cassa del Mez
zogiorno oltre duemila milio 
ni. con una capacità lavora
tiva di 155 mila capi fra bo
vini. orini e suini per 210 
mila quintali di carne l'anno, 
195 persone da occupare, e 
attualmente utilizzato allo ze
ro per cento, cioè chiuso. 
Il mangimificio di Crotone. 
oltre dremila milioni di spe 

.„„ „ , sa. è utilizzato al 24fc, occu-
addirittura. chiusi compie- pa 16 persone e potrebbe in

vece dare lavoro a 130. 
Ad Acri, il centro del Co-

sentinto sceso in sciopero più 
volte per il lavoro e lo svi
luppo. l'Opera Sila mantiene 
chiuse due strutture: il cen
tro riproduzione di suini, un 
miliardo e mezzo di spesa e 
il salumificio consortile, costa
to mezzo miliardo. Da occu
pare ci sarebbero quasi 200 
persone e invece, tutti e due. 
da anni, da decenni, sono 
chiusi, non hanno mai aperto. 

Nel settore ortofruttìcolo 
conserviero, che quest'estate 
nel crotonese. nella piana di 
Sibari. ha attraversato una 
crisi dalle dimensioni enor
mi. i conservifici lavorano ad 

una media ridicola rispetto 
alle potenzialità ed hanno 
mostrato per intero questa 
carenza durante la crisi del 
pomodoro, allorché l'Opera 
Sila non è stata in grado di 
fornire ai contadini neanche 
le cassette per raccogliere il 
prodotto. 

Nel settore oleario c'è uno 
scandalo più grosso: la cen
trale di Rossano, costata 6 
miliardi e 600 milioni, capa
ce dì commercializzare 140 
mila quintali l'anno di olio. 
è utilizzata al 7.5% delle no 
tenzialità. A Borgia, a S. 
Giorgio Albanese, a Locri, a 
S. Marco Argentano. Strongo 
li. Settingiano, Crucoli, Ciro. 
Monasterace, Vibo Valenzia. 
Scido, gli oleifici tutti costrui
ti con fondi del FEOGA. sono 
chiusi. 

Queste sono alcune cifre 
dello scandalo che vanno pe
rò direttamente collegate al
la manovra della giunta re
gionale di centro-sinistra di 
non procedere alle nomine 
nel consiglio di amministra
zione, bloccare la legge di ri
forma varata nel 76 e quin
di l'articolo 7 di questa leg
ge che prevedeva il passag
gio degli impianti, dopo il 
completamento e il riammo-
dernamento, alle cooperative 
associate di produttori. 

L'appello che noi lanciamo 
è quello di una vasta mobili
tazione per porre fine a que
sta scandalosa situazione e 
condurre l'Esac ad una ge
stione democratica 

Filippo Veltri 

Boicottata ed elusa La legge nell'ospedale civile 

Enormi gli ostacoli per le donne 
che vogliono abortire a Crotone 

Il coordinamento delle donne e i sindacati denunceranno alla Procura l'amministrazione del no
socomio e la giunta regionale - Mai attuata la convenzione con la struttura di Soveria Mannelli 

Una manifestazione di donne per l'applicazione della legge 
sull'aborto 

Dal nostro corrispondente 

CROTONE — L'importante 
questione dell'aborto con i 
suoi significati sociali e poli
tici in tutto il paese e con 
maggiore intensità nel Mezzo
giorno. e in Calabria, offre 
momenti di analisi e di critica 
nei confronti di chi, ancora 
oggi, boicotta l'applicazione 
della legge n. 194 sull'interru
zione volontaria della gravi
danza. Nella nostra città la 
situazione, già denunciata dal 
coordinamento delle donne e 
dalle organizzazioni sindacali 
pochi mesi addietro, si è fat
ta sempre più precaria. L'o
spedale civile di Crotone non 
ha. di fatto, garantito un ser
vizio minimo se si pensa che 
si sono effettuati nel periodo 
agosto-settembre tre interven
ti alla settimana in modo 
saltuario con grossi problemi 
relativi alle richieste ed al 
fatto che l'ospedale di Cro
tone serve un bacino molto 
esteso che è quello del cro-
tonev. 

Una situazione, dunque. 

grave che trova l'amministra
zione ospedaliera in una po
sizione di non mantenimento 
degli impegni assunti prece
dentemente con il comitato 
di coordinamento delle donne. 
La stessa convenzione che do
veva essere effettuata con 1* 
ospedale di Soveria Mannelli 
(uno dei pochi centri della 
Calabria dove l'attuazione 
dell'aborto si svolge con re
golarità) è divenuta lettera 
morta proprio per le inadem
pienze del consiglio di ammi
nistrazione del nosocomio cro
tonese. 

Il solito andazzo che si ri
percorre nonostante la diffi
da presentata nel luglio scor
so nei confronti della regio
ne e dell'amministrazione del
l'ente osDedaliero nella quale 
veniva denunciata la non ga
ranzia. stabilita dalla legge. 
dell' interruzione volontaria 
della gravidanza, la pre
venzione dell'aborto attraver
so l'informazione sulla con
traccezione e l'educazione sa
nitaria. In queste condizioni 

la azione di lotta del coor
dinamento democratico delle 
donne (commissione femmini
le PCI. UDÌ e collettivo An
gelina Mauro) si è fatta più 
pressante. 
' La stessa presenza all'inter
no dell'ospedale del coordina
mento è diventata punto di 
riferimento delle donne che 
intendono praticare l'interru
zione della gravidanza volon
taria e che trovano enormi 
ostacoli. Quasi sempre il ser
vizio viene sospeso rifiutan
do il ricovero alle donne anzi 
addirittura si mandano indie
tro dal reparto donne che a-
vevano ottenuto il ricovero 
dal pronto soccorso. 

Una situazione incredibile 
che mostra la scarsissima 
sensibilità su questo proble
ma che molte donne soprat
tutto del crotonese vivono 
drammaticamente. Il caso di 
una donna che ha dovuto pe
regrinare tra tanti ospedali e 
che poi ha trovato il ricove
ro a Polistena (in provincia 
di Reggio Calabria) è emble

matico. «Le donne sono trat
tate molto male — ci dicono 
le compagne del coordina
mento —; si verificano giorno 
per giorno episodi molto gra
vi che ledono seriamente la 
personalità delle donne che si 
presentano all'ospedale per 
interrompere volontariamente 
la gravidanza». 

Per questo stato di cose 11 
coordinamento democratico 
delle donne e le organizza
zioni sindacali CGIL, CISL. 
UH. sporgeranno denuncia 
alla procura della Repubbli
ca contro l'amministrazione 
dell'ospedale civile e la giun
ta regionale che intendono fa
re orecchie da mercante sul
l'intera questione. «Vogliamo 
con questo atto denunciare al
l'opinione pubblica, ai partiti. 
ed alle forze democratiche 
ma soprattutto alle donne Io 
stato di immobilismo in cui 
versa il consiglio d'ammini
strazione dell'ospedale civile 
e la stessa giunta regionale». 

Carmine Talarico 

La lotta delle donne in un consultorio « di montagna » della Sila 

A Celico il vero nemico è la diffidenza 

di tutte le concessioni edili
zie. sino a quando non saran
no presentati i progetti ese 
cutivì delle opere di urbaniz
zazione primaria, in quanto 
non avvenendo ciò. non si ve
rificano le condizioni pre
scritte dalla convenzione. Per 
le irregolarità edilizie ri
scontrate i comunisti hanno 
chiesto di accertare la por 
tata singola delle medesime 
e di far valutare opportune 
soluzioni da una équipe di 
tecnici composta da un ur 
banista. un architetto e un 
ingegnere. 

« Infine, — conclude il com
pagno Bulla — è stato chie
sto di far versare ai lottiz
zatoli una fideiussione ban 
caria pari all'importo neces 
sario per la realizzazione del 
le opere di urbanizzazione 
primaria. Ultimo punto: chie 
diamo il blocco dei certifica 
ti dì attuazione che, contra 
riamente a quanto suggerito 
dalla commissione di indagi 
ne, sono stati rilasciati anche 
nei primi giorni del mese di 
agosto, pur essendo in ferie il 
respoasabile dell'ufficio tec
nico comunale ». 

Arretratezza e mancanza di 
informazioni aprono un nuovo fronte 

di battaglia politica e culturale 
Un documento degli operatori 

della seconda struttura 
del genere sorta in Calabria 

Dal nostro inviato 
CELICO (Cosenza) — Fino a 
questo momento una sola 
coppia ha messo piede nella 
bella costruzione di mattoni 
rossi del ' poliambulatorio 
comunale, che al primo piano 
ospita anche il consultorio 
familiare, aperto in giugno. 
Ma c'è stata un'altra visita 
che comunque non è annota
ta nei registri delle < uten
ze ». 

Si trattava infatti di una 
donna che vice da anni in 
Germania con il manto e 
tutta la famiglia, tornata in 
paese per le vacanze e che 
lia coluto rendersi conto di 
come funziona una struttura 
medica di base per famiglie, 
per la coppia e per le donne 
in Italia. Per una ragazza do
dicenne, invece, il primo in
contro con un consultorio 
sarà stato certamente trau
matico. Capitata per caso 

no che si allunga su un co-
! sfone del torrente Cannavino, 
' un picco di 805 metri di al-

tezza lungo la statale che 
! dalla Sila Grande porta nel 
I Crotonese — si sta giocando 
• una scommessa culturale. 
j Far funzionare a pieno 
I ritmo, facendogli espletare 
j tutti i suoi compiti, il secon-
1 do consultorio sorto in Ca-
| labria (l'altro è a Cosenza) 

nel grande cortile, forse in ) dopo anni di ritardi da parte 
cerca di uno spazio per gio- \ dell'assessorato e della giunta 
care, è stata cacciata eia dal- j regionale nella definizione del 
la custode del moderno pa- , piano che prevede cinquanta-
lazzotto. « Xon è luogo per 

può 

e 
te, questo; rai via e non ve
nirci più », le ha detto urlan
do. 

Ecco come può nascere un 
consultorio in Calabria 
nascere dalla dura lotta delle 
donne, da un confronto ser
rato e a volte duramente po
lemico con le amministrazio
ni locali, ma può rimanere 
circondato da una invisibile 
barriera di diffidenza. Ed ec
co che una nuova battaglia si 
apre per le donne, per le or
ganizzazioni progressiste, per 
i parliti della sinistra. 

« E qui questa battaglia 
vogliamo condurla fino in 
fondo», dice Serafino La 
Vigna, la giovane psicologa 
del consultorio. E a Cehco -
questo piccolo centro monta-

sette analoghe strutture di 
questo tipo. 

« E* una cosa diversa dal 
consultorio di città — dice 
ancora Serafino La Vigna —. 
In città può accadere che 
nessuo sappia se e dove esi
ste il consultorio; qui a Celi
co, invece, che esiste lo san 
no tutti, forse, anche certa
mente, non sanno perchè è 
stato istituito ». 

e Per ora — aggiunge la 
signora Bernardi, una ostetri
ca che tutti in paese e nel 
circondario conoscono — ab
biamo avuto solamente ri
chieste di visiter ginecologi
che; richieste di interruzione 
di maternità nemmeno una ». 

Su questo punto si apre un 
mini-dibattito di pochi minuti 
fra il personale del consulto

rio che per il momento, di
spone, oltre al ginecologo, al
l'ostetrica e alla psicologa, di 
un assistente sociale e di una 
infermiera professionale. Te
ma del dibattito è se fra 
queste montagne, nella zona 
di influenza del consultorio. 
dodici comuni montani se
gnati negativamente dalla e-
marginazione, dallo spopola
mento e dall'abbandono, vi 
siano o no ancora aborti 
clandestini. 

Certo, si ammette, l'intru
glio a base di prezzemolo e 
altre pratiche non possono 
essere scomparse. Anche a 
Celico siamo in quella Cala
bria in cui appena un anno 
fa, di questi tempi, una ma
dre di quattro figli di un 
paesino dell'interno, nel ca
tanzarese, moriva per un fer
ro da calza, che le aveva bu
cato l'utero. Qui, però, non 
c'è per fortuna una di queste 
morti orribili per giudicare. 
Certo, il consultorio dovrà 
servire anche per affrontare 
questo problema alle radici. 

e Fra questi monti — dice 
ancora Serafino La Vigna — 
i problemi delle donne si 
centuplicano, rispetto a quelli 
che una donna di città può 
avere: arretratezza e man
canza di informazione corro

no assieme; i problemi della 
coppia vengono vissuti spesso 
con una rassegnazione che 
diventa componente normale 
di vita; e ora che il consulto
rio esiste il nostro sforzo è 
quello di fare in modo che le 
coppie, le donne, le ragazze, i 
giovani possano avere qui un 
punto di riferimento per i 
loro problemi*. 

Tutto ciò è contenuto in u-
na lettera che gli operatori 
del consultorio hanno distri
buito in tutta la fascia pre-si-
lana. < Intanto da diverso 
tempo abbiamo chiesto di in
contrarci con i giovani delle 
organizzazioni politiche, della 
FGC1, per esempio, ma anche 
con i ragazzi e le ragazze 

piano che prevede contatti 
con la popolazione casa per 
casa, e con un questionario 
che è stato distribuito nella 
zona. 

Il nostro è un lavoro che 
facciamo con piacere perchè 
crediamo che da esso può 
nascere un modo diverso di 
vivere la famiglia, un modo 

diverso di essere donna an
che dove i problemi eco
nomici, sociali, sono ancora 
immensi come in questo 
spicchio di Calabria interna; 
ma — conclude Serafino — 
vorremmo che al nostro 
fianco ci fossero le ammi 
nistrazkmi comunali, che U 
compito della Regione, del
l'assessorato alla Sanità, che 

**llù?0™.J^l\OÌ*a;^wm° "? auest° camo° è stato mi 
"~ niirio specialmente per quan

to riguarda l'informazione e 
la oubblicizzazione, non si ri
tenga esaurito. 

Anzi stiamo aspettando i 
corsi di aggiornamento e non 
vorremmo più scoprire che 
neanche gli amministratori 
sanno che cosa sia un con
sultorio e ci propongano, 
come ci hanno proposto, di 
adattarci, magari usando per 
"cominciare" la sala Consilia 
re». 

Nuccio Manilio 

infatti coscienti — dice la 
psicologa — che questa bat
taglia culturale, da soli, non 
possiamo combatterla ». 

Quanti, infatti, sanno che 
un consultorio serve anche 
per quelle coppie che non 
hanno figli e che vogliono a-
verne? Quanti sanno che due 
fidanzati che stanno per spo
sarsi, possono rivolgersi al 
consultorio per chiarire dub
bi, problemi? Ecco, queste 
cose l'equipe itinerante del 
consultorio di Celico, sta 
cercando di chiarirle con un 


